
Alla fine il governo dimissionario ha fatto i conti

valutando come l’eventuale apertura di credito

agli istituendi nuovi ordini professionali, previsti

dal D.L.vo in attuazione della delega prevista

dall’Art. 4 Legge 1 febbraio 2006 n. 42, così per

com’è prefigurata non rappresentasse un investi-

mento elettorale, stante le vibranti critiche giunte

da quel mondo professionale, giustamente accre-

ditato, che ravvisando un eccesso di delega da

parte del governo preannunciava ricorso

all’Autorità Giudiziaria.

Intendiamoci, legittime le aspettative delle pro-
fessioni sanitarie nel richiedere il loro riconosci-
mento in Ordini e Albi professionali in attuazio-
ne della Legge n.43/2006 e di essere sottoposti alla
vigilanza del Ministero della Salute. Un iter lungo
e travagliato che ha visto nel tempo ridursi sostan-
zialmente il numero degli istituendi ordini. Palese
l’eccesso di delega del D.L.vo d’attuazione, allor-
quando nel definire il profilo professionale indivi-
dua le relative competenze. 

In merito la FNOVI ha segnalato, con riferimen-
to ai tecnici della prevenzione, come la dizione
utilizzata fosse “irragionevole”, prevedendo riser-
ve d’attività in forma assoluta per tutte le attività
di prevenzione, valutazione, verifica e controllo
in materia d’igiene e sicurezza ambientale nei
luoghi di vita e di lavoro; d’igiene e di sicurezza
degli alimenti e delle bevande; d’igiene e sanità
pubblica veterinaria. Attività, già oggetto di riser-
ve d’altre professioni tra cui quella del medico
veterinario. 

Con tale impostazione è scattata la naturale protesta dei professionisti competenti rappresentati da medici,
odontoiatri, veterinari, biologi, chimici, farmacisti e psicologi i quali non hanno ritenuto né soddisfacenti né
rassicuranti i generici richiami del sottosegretario Patta a una conferma dei rispettivi ambiti di competen-
za delle professioni sanitarie con gli altri professionisti dell’area sanitaria. Anche il SIVEMP ha indirizza-
to al Ministero della Salute una richiesta di emendamento al testo per censurare sia l’esclusiva riserva dei
tecnici di prevenzione sia per evidenziarne il mero profilo tecnico delle eventuali prestazioni degli stessi.

La massa critica sollevatasi contro il provvedimento ha consigliato, verosimilmente più per motivazioni
politiche che per condivisione di quanto “denunciato”, di lasciar cadere il provvedimento quantunque
approdato “fuori sacco” nell’ultimo Consiglio dei Ministri del 27 febbraio scorso. 

IL PUNTOPERICOLO FUGATO O RINVIATO?
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L’istituzione di nuovi Ordini sanitari è senza dubbio “legitti-

ma”, ma per la FNOVI sarebbe stato “irragionevole” attribui-

re al profilo dei tecnici le attività di prevenzione riservate al

medico veterinario. Scaduta la delega, la Federazione confer-

ma la propria ”indisponibilità” a subire normative non con-

cordate.
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In futuro, allontanate le ansie elettorali, sarà nuovamente possibile imbattersi in scenari ancora nebulosi. Il
continuo richiamo alle specifiche competenze del medico veterinario è ormai esercizio di routine per chi si
occupa di rappresentare la categoria e non consente abbassamenti di guardia. Non soltanto una naturale
difesa delle specifiche competenze ma anche la convinzione che l’atto professionale non può trovare alloca-
zione in dipendenza di emergenti professioni generate da un contesto universitario più attento ad auto ali-
mentarsi che a rispondere alle reali esigenze del mercato del lavoro. 

Sarà una partita da giocare collegialmente con le altre professioni, poiché è in atto una rivisitazione del siste-
ma, non a caso il Ministro Bonino ha motivato la propria opposizione all’approvazione del provvedimento
d’istituzione dei nuovi ordini riguardanti le professioni sanitarie con la motivazione di: “mettere a fuoco il
problema nel suo complesso ricercando le soluzioni più appropriate per prendere le nostre professioni più
moderne e più attrezzate di fronte alle sfide nazionali e internazionali che le attendono”. 
Dichiarazioni che si prestano a varia interpretazione e che non ci lasciano affatto sereni.                           •

di Antonio Gianni


